
EDITORIALE

Il medico canadese, dr. Balfour 
Mount, conosciuto internazionalmen-
te per il suo contributo all’assistenza 
dei malati affetti da male inguaribile 
ha affermato: “Regolarmente pren-
diamo in considerazione il dolore per 
giungere ad una diagnosi accurata di 
coloro che soffrono 
fi sicamente. Occa-
sionalmente, basan-
doci sulla nostra in-
tuizione, valutiamo i 
bisogni emotivi del 
paziente. Solo rara-
mente comprendiamo 
il malessere dello spi-
rito: quello dei malati, 
il nostro”.
Le parole del dr. 
Mount fotografano 
con suffi ciente pre-
cisione quanto non 
di rado avviene non 
solo nelle istituzioni 
sanitarie, ma anche 
nelle famiglie e nella 
comunità civile ed ecclesiale.
Se tale atteggiamento riduttivo può 
essere in parte compreso perché la 
dimensione spirituale della persona 
è meno accessibile all’osservazione 
di quella fi sica ed emotiva, esso però 
non può essere giustifi cato. A soffrir-
ne, infatti, è il malato che non si sente 
raggiunto e compreso a livello di tutte 
le sue dimensioni. 
Per comprendere in che cosa consista 
il dolore spirituale del morente oc-
corre rendersi conto che la malattia 

provoca una ferita non solo al corpo 
e alla psiche, ma anche allo spirito 
della persona confrontandola con la 
propria vulnerabilità e mortalità. La 
perdita del controllo sul proprio es-
sere psico-fi sico può poi causare quel 
profondo smarrimento da cui traggo-
no origine numerosi angoscianti in-
terrogativi: perché? perché a me? E’ 

la domanda di signifi cato che, quan-
do non trova risposta, può portare 
non solo a disturbi di tipo psicologico 
ma anche a una perturbazione, per chi 
crede, della relazione con Dio. 
La sofferenza spirituale si fa più acu-
ta quando il malato è lasciato nella 
solitudine fi sica e affettiva.
Come recare sollievo al dolore spiri-
tuale del malato grave?
Se le risposte a tale interrogativo pos-
sono essere molteplici, in ciascuna 
di esse però è presente un elemento 
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comune: l’amore. L’amore che pren-
de tanti nomi: accoglienza, rispetto, 
comprensione, tenerezza, fi ducia 
L’amore conferma il malato grave 
nella sua dignità di persona umana. 
La malattia grave, infatti, si presenta 
come una minaccia all’integrità fi si-
ca, psichica e spirituale del morente. 
Certe terapie possono aggravare tale 

minaccia, dando al 
paziente la sensazione 
di trovarsi in balia di 
forze che lo annullano 
e di fronte alle qua-
li si sente impotente. 
Una relazione carica 
di tenerezza veicola al 
malato la parola che 
lo conferma nella sua 
identità: “Tu sei una 
persona!”
Anche la ricerca di un 
senso alla situazio-
ne vissuta può essere 
facilitata da una rela-
zione impregnata di 
amore.  
Come l’effi cacia della 

sedazione del dolore fi sico dipende 
anche dalla possibilità di inserire il 
trattamento medico-farmacologico 
all’interno di una forte relazionalità, 
così l’effi cacia della sedazione del 
dolore spirituale è legata anche al tipo 
di relazione che s’instaura con il ma-
lato. 
 Per il cristiano, l’amore verso chi sof-
fre diventa un rifl esso dell’amore di 
Dio presente nel cuore dell’uomo. 
 

A. B.

Alleviare il dolore spirituale
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LEGGE SULLE CURE
PALLIATIVE
La Camera ha approvato la leg-
ge sull’utilizzo delle cure palliative, 
che ora passa all’esame del Sena-
to. Finalmente si istituzionalizza un 
diritto assistenziale riconosciuto a 
tutti che risponde alle sofferenze 
della fase fi nale della vita. Si crea-
no così le premesse per realizzare 
una rete di cure palliative su tutto 
il territorio nazionale, attraverso un 
progetto di integrazione fra gli Ho-
spice e i servizi di cure domiciliari. 
E’ con rinnovato compiacimento 
che ripensiamo al primato del no-
stro Hospice, primo in Italia a get-
tare il seme di un diritto personale 
importante alla dignità e alle cure 
che oggi sta diventando realtà a 
portata, prossimamente, di tutti in 
tutte le regioni d’Italia.

UNA BELLA GIORNATA 
INSIEME
Sabato 22 maggio si è svolta la or-
mai tradizionale gita-pellegrinag-
gio organizzata dall’Associazione 
dei volontari del VAD. Ci accom-
pagnava un gruppetto delle nostre 
care Suore Ancelle. Siamo stati 
al bellissimo Santuario di Santa 
Maria delle Grazie a Este; dopo 
la S.Messa e la visita guidata al 
Santuario  siamo saliti al Castello 
di Este circondato da un bel parco 
e da una stupenda cornice di rose 
e fi ori. Nel pomeriggio abbiamo 
visitato le sette chiesette di Mon-
selice.  Una giornata vissuta insie-
me fra rifl essione e preghiera, visi-
ta a opere d’arte e a luoghi ricchi 
di storia, coltivando e nutrendo la 
comune amicizia.

CARA SUOR FRANCESCA
Ha festeggiato il sessantesimo 
anno di consacrazione religiosa. 
Tutti intorno a dimostrarle l’affet-
to e il calore che merita per la sua 
semplicità e la gioia che sprigiona 
da tutti i pori diffondendo la sua 
profonda e contagiosa spiritualità 
e la radicata Fede. Grazie, Suor 
Francesca per l’esempio di umile 
e amoroso servizio, sempre pron-
to al dono di sé, capace di ben 
disporre e confortare anche con il 
solo sorriso.

IL VESCOVO ALLA DOMUS 
SALUTIS
L’anno scorso si era dedicato 
all’Hospice. Quest’anno ai diversi 
altri reparti della Domus Salutis. 
Oltre agli ammalati ricoverati, il Ve-
scovo Luciano ha voluto incontrare 
e parlare ai medici e agli operatori 
cui ha rivolto parole di incoraggia-
mento all’esercizio di una profes-
sione così umana e delicata, de-
dita alla persona sofferente che va 
sempre curata e amata nelle sue 
componenti: corpo e spirito. Ispi-
randosi all’amore del Cristo che si 
chinava, accarezzava e guariva.

Il Vescovo Mons. Luciano Monari

NEWS a cura di Severo Bocchio 

I volontari in gita.



Qualche mese fa ho ricevuto in re-
galo una rosa di Gerico. 
Questa piccola pianta, all’appa-
renza secca e priva di vita, posta 
in un vaso con un po’ d’acqua, in 
qualche ora comincia a schiudersi 
e a diventare verde, fi nché nel giro 
di qualche giorno fi orisce comple-
tamente. Se non si aggiunge più 
acqua la pianta secca e si richiude 
per rifi orire ancora quando ver-
rà posta di nuovo a contatto con 
l’acqua.

Il signifi cato simbolico di questo 
singolare fenomeno della natura 
mi raggiunge ogni volta che rifl et-
to su alcuni aspetti della mia vita. 
Un paesaggio variegato, spesso 
prato tempestato di fi ori, a volte 
arido deserto. Ai momenti in cui 
dal cuore sale un inno alla vita e 
alla bellezza, fanno seguito altri in 
cui la voce si spegne nel gemito. 
Quando l’esperienza vissuta ha le 
parvenze del deserto si accende, 
però, il desiderio dell’acqua che 
faccia rifi orire la vita. E’ la sete di 
affetto, di verità, di grazia...

Ciò che sperimento in me lo noto, 
molto spesso in maniera più gra-
ve, anche nella vicenda di tante 
persone che incontro. Le fatiche, 
le sofferenze, a volte le scelte 
sbagliate le hanno deprivate delle 
energie necessarie per continuare 
a vivere gioiosamente, gustando 

quanto vi è di bello nella loro vita e 
nel mondo che le circonda. 
Prima di indicare a queste persone 
le sorgenti d’acqua a cui possono 
avviarsi, trovo importante aiutarle a 
rendersi conto che non sono mor-
te affettivamente e spiritualmente. 
Ciò che le ha rese aride e tristi for-
se è stata l’impossibilità d’irrorare 
il loro cuore e il loro spirito, oppure 
un insieme di elementi inquinanti 
che,penetrati nel loro organismo, 
l’hanno avvelenato. Come la rosa 

di Gerico – chiamata anche pianta 
della risurrezione - la loro vita può 
rifi orire. E’ grazie a questa consa-
pevolezza che la fi ducia riesce a 
trovare accoglienza in un cuore 
reso arido, motivando la persona 
a cercare l’acqua che fa rinascere 
la vita. 
Come trovare quest’acqua? An-
che se non posso fare mie le pa-
role di Gesù: “Chi ha sete venga a 
me e beva”, so che è in mio pote-
re aiutare chi si sente “terra deser-
ta, arida, senza acqua” a cercare 
sorgenti non inquinate. Impresa 
non facile in un contesto culturale 
in cui abbondano venditori di be-
vande avariate, però impresa pos-
sibile se, facendo appello alle mie 
risorse, cerco di smorzare la sete 
delle persone che incontro con 
l’acqua fresca dell’accoglienza, 
della comprensione, dell’assenza 
di giudizio, rendendomi disponibi-

le ad accompagnarle nella ricerca 
di Colui che ha detto: “Chi beve 
dell’acqua che io gli darò, non avrà 
mai più sete”. E’ l’acqua dell’ac-
cettazione senza condizioni, del 
perdono, della speranza. L’acqua 
che salva.
Quando, di tanto in tanto, rinasce 
in me il desiderio di far rinverdire 
la mia rosa di Gerico, penso ai 
momenti in cui il mio paesaggio 
interiore ha ripreso i colori della 
vita dopo momenti di aridità, ma 
sopratutto ai volti di tante perso-
ne, uomini e donne, che hanno 
saputo trasformare il deserto dei 
loro vissuti dolorosi in oasi fi orite, 
dotando di senso le esperienze 
sofferte dell’esistenza. L’averle ac-
compagnate, anche solo per un 
breve tratto, non ha mancato di 
lasciare una traccia nella mia vita, 
di cui sono loro grato.

Angelo Brusco

“I passi del mio vagare 
tu li hai contati, 
le mie lacrime

nell’otre tuo raccogli; 
non sono forse scritte 

nel tuo libro?”

(Salmo 56)

LA ROSA DI GERICO
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ABBIAMO 
LETTO PER 
VOI
Sandrin L., Vivere il dolore e 
la speranza
EDB, Bologna, 2009

Raccontano che il cardinal Veuil-
lot, arcivescovo di Parigi, colto da 
dolori acuti a causa di un cancro 
in fase terminale, abbia detto: «Noi 
sappiamo dire delle belle frasi sulla 
sofferenza. lo stesso ne ho parlato 
con calore. Dite ai preti di non dirne 
niente; noi ignoriamo ciò che essa 
è, ed io ne ho pianto». Chi ha vis-
suto dolori intensi, e prolungati, si 
trova pienamente d’accordo col 
cardinale. Il dolore toglie la parola.
È possibile entrare nell’esperien-
za dell’altro, nel suo dolore, ma 
per farlo bisogna «levarsi i sanda-
li», perché entriamo nella terra del 
mistero, entriamo dentro un mon-
do che si apre al nostro sguardo, 
ma che continuamente sfugge alla 
comprensione, ci può sorprendere 
e meravigliare: mentre si rivela e si 
lascia incontrare, si vela di nuovo (si 
ri-vela) e si nasconde.
Nel dolore, la presenza di coloro 
che ci amano, ci stanno accanto, ci 
assistono e ci curano può essere il 
segno di un’appartenenza che cre-
devamo smarrita, di una relazione 
che ricompone i frammenti del no-
stro corpo e della nostra vita, di un 
sostegno alla nostra speranza.
Questo libro vuol parlare del dolore, 
ma vuole parlare soprattutto della 
speranza: quella grande che soddi-
sfa le inquietudini del nostro cuore, 
ma anche le piccole speranze che 
ci permettono di continuare a cam-
minare; la speranza, fi lo verde che 
ci lega alla vita e alle persone, e di-
rige il nostro sentimento.

Mia madre
È vecchia mia madre, la sua età viene dal tempo

e la sua faccia si screpola.
La sua memoria è seminata lungo gli anni.
Una cosa è rimasta intatta: la tenerezza.

Nessuno gliela toglierà,
il suo unico tesoro, la sua perla preziosa.

È vecchia mia madre,
non chiede altro che tenerezza

e, quando mi vede, batte le mani.
È vecchia mia madre,

Signore,
ma essa è il canto del tuo splendore.

(Ch. Singer)


